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«PROPONGO che i segretari di tutti i partiti

dell’Unione seguano il luminoso esempio di

D’Alema». Livia Turco conia persino uno slo-

gan per plaudire al gesto del Presidente della

Quercia, che defini-

sce «un atto di re-

sponsabilità e gene-

rosità talmente gran-

de, che deve rimanere scolpito».
Come lei, nei Ds un po’ tutti espri-
mono approvazione e ammirazio-
ne per la scelta di Massimo D’Ale-
ma di rinunciare alla sua candida-
tura alla Presidenza di Montecito-
rio, per il bene della coalizione.
Ma concordano che qualcosa è an-
dato storto nella gestione della vi-
cenda.
«Credo che il gesto di D’Alema
non risolva il problema, perché
una coalizione plurale non può pe-
nalizzare la sua forza più grande e
generosa - dichiara la Turco - non
si governa con lo schema del ‘96,
ovvero con un rapporto privilegia-
to col Prc». E ribadisce: «Con i ve-
ti di Bertinotti e con la scarsa tra-
sparenza non si va lontano». Ver-
so il Segretario del Prc le sue prin-
cipali critiche: «Bertinotti è me-
glio che taccia per un po’ e riflet-
ta», dice a proposito delle parole
di Bertinotti a proposito dell’even-
tualità di D’Alema al Quirinale.
Gavino Angius usa toni più paca-
ti: «Non ci sono né duelli né sfide,
non si sono recate offese, quindi
non ci saranno né risentimenti, né
rappresaglie. C’è una vicenda po-
litica che si è complicata». E pre-
cisa: «Avevamo candidato la per-
sona più autorevole del centrosini-
stra, pensando di dare un contribu-
to alle istituzioni del nostro paese,
lo avevamo fatto da lungo tempo.
Spettava a Prodi comporre il com-
plicato puzzle dei diversi incari-
chi. Evidentemente c’è qualcosa
che non ha funzionato. Il gesto di
D’Alema e dei Ds deve essere va-
lutato come un passo indietro, una
scelta politica, tesa a evitare false
partenze all’Unione, al governo.
Costituisce la principale prova
che siamo la forza più responsabi-
le della coalizione». Peppino Cal-
darola ci tiene a sottolineare la
«grande dignità della scelta di
D’Alema». Non risparmia le criti-
che al Professore: «Prodi non fa
una gran figura, poteva trattare la
questione in modo più limpido, di-
chiarando subito quali erano le
sue scelte». Ma chiarisce: «Dire
che ci saranno conseguenze sul
governo sarebbe autolesionisti-
co». Poi avverte: «Prodi non può
pensare di essere il leader della co-
alizione e contemporaneamente il
capo del nostro partito». Infine,
una battuta sull’eventuale candi-
datura di D’Alema alla Presiden-
za della Repubblica: «Se dovesse
essere in corsa per il Quirinale, bi-
sogna che lo si dica subito e con

lealtà». Toni più positivi quelli
usati da Gianni Cuperlo: «La scel-
ta di D’Alema è la conferma del
fatto che noi abbiamo una classe
dirigente che si fa carico di certi
problemi. Penso che la gente ab-
bia percepito la grande sensibilità
e lo spessore politico del nostro
Presidente. E Prodi sa che nei Ds
ha un punto di riferimento prezio-

sissimo».
Nell’area liberal, insieme all’ap-
prezzamento per il gesto di D’Ale-
ma, c’è una critica metodologica
a come è stata affrontata la que-
stione delle presidenze istituzio-
nali. «Ritengo che dall’inizio si
potesse avere un approccio che
collegasse meno alla maggioran-
za politica le soluzioni da dare»,
dichiara Enrico Morando. E a pro-
posito dell’immagine fornita ai
cittadini italiani: «Queste fasi so-
no sempre convulse. Ma le ultime
ore di un conflitto così aperto po-
tevano e dovevano essere evita-
te». Anche Umberto Ranieri sotto-
linea come «non sia stato opportu-
no affrontare il tema delle Presi-
denze come questioni da discute-
re unicamente nell’ambito della
maggioranza di governo». E riba-
disce: «Non ho trovato convincen-
te che fosse affidata a Prodi la re-
sponsabilità di decidere tra Ds e
Prc su una questione di forte profi-
lo di istituzionalità».
Sergio Gentili, dell’area ecologi-
sta, ricorda che a fronte del gesto
di «grande responsabilità politica
di D’Alema», rimane aperto «il
problema di un riconoscimento
pieno del ruolo e della funzione
dei Ds nelle alte rappresentanze
istituzionali». E dichiarando di es-
sere rimasto stupito che si sia veri-
ficata una situazione come que-
sta, afferma: «La saldezza della
direzione politica è data soprattut-
to dalla collegialità e dalla coesio-
ne dell’Unione, che rende anche
Prodi più forte». Mentre Piero Di
Siena, area Salvi, esprimendo ap-
prezzamento per la scelta di
D’Alema, definisce «piuttosto
singolare» il fatto che si sia arriva-
ti al rischio di un conflitto dentro
l’Unione. Ma dichiara: «Sarebbe
giusto che i Ds uscissero dal-
l’equivoco: non è possibile parla-
re un giorno a nome dell’Ulivo e
del partito democratico, e un altro
rivendicare il fatto di essere il
principale partito della coalizio-
ne».
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Caldarola

«Se il Presidente
della Quercia è
in corsa per il
Quirinale si deve
dire subito»

Di Siena

«I Ds decidano se
parlare a nome dell’
Ulivo, o come
primo partito
della coalizione»

QUARANTAQUATTRO

pagine sotto il titolo «Anco-

ra Insieme per Torino». È il

programma con il quale Ser-

gio Chiamparino si ripresen-

taasindaco del capoluogo

piemontese.
Un documento al quale ieri han-
no apposto la firma i rappresen-
tanti dei Ds, Margherita che si
presenteranno insieme nella lista
«Ulivo per Chiamparino», Co-
munisti Italiani, Rosa nel Pugno,
Verdi, Rifondazione Comunista,
Lista Di Pietro, Udeur, Repubbli-

cani Europei, Socialisti di Craxi,
Moderati e Pensionati. «Un am-
pio raggruppamento di forze - ha
commentato Chiamparino - da
Rifondazione fino all'area di Cen-
tro, che ha espresso una conver-
genza su un programma che non
è arlecchino ma propone una me-
diazione, in particolare su alcuni
temi come la tav, che fa fare passi
in avanti».
Proprio sulla linea ad alta capaci-
tà Torino-Lione, nel programma
di Chiamparino si sottolinea l'im-
portanza dell'Osservatorio, deci-
so nell'accordo siglato a Palazzo
Chigi nel dicembre scorso, i cui
risultati di lavoro «permetteran-
no di valutare in rapporto e con il

pieno coinvolgimento delle po-
polazioni locali se vi sono ragio-
ni ambientali, trasportistiche o
economiche che consiglino una
revisione dell'attuale progetto,
ovvero il suo superamento, oppu-
re se vi sono le condizioni per av-
viarne i lavori con le eventuali
modifiche suggerite, coniugando
in tal modo i diritti locali con gli
interessi generali».
la situazione a Torino è apparen-
temente tutta in discesa per il sin-
dsaco uscente del centrosinistra.
La destra, infatti, non ha un can-
didato unico, bensì tre. E a Tori-
no non dovrebbe esserci la con-
vergenza che, al contrario, c’è
stata a Roma, dove la Cdl è giun-
ta ad un candidato unico, l’ex
missino Gianni Alemanno.

«La nostra gente, in que-
ste ore, ci manda due
messaggi: il primo è di
farci riconoscere il ruo-
lo decisivo che abbia-
mo. Il secondo, ancora
più forte, è di partire be-
ne, di fare in ogni caso il
massimo sforzo per non deludere le
aspettative, salvando l’unità della coali-
zione. Noi abbiamo raccolto questa spin-
ta. E guardiamo avanti». Parla Marina Se-
reni, responsabile dell’organizzazione
dei Ds, e il messaggio è chiaro: basta
amarezze, per la Quercia l’obiettivo è ras-
sicurare. Le ferite del caso Camera, assi-
cura, non influiranno. Né per il Senato,
né per il partito democratico.
Eppure,on.Sereni, iDssembranoun
partito insofferenza.Sisonosvenati
mail lororuolononèstatopremiato.
«Gli elettori hanno riconosciuto nei Ds
una funzione di equilibrio. Restiamo il
baricentro di una coalizione che abbiamo
contribuito a costruire. È molto ampia, ha
discrete differenze al suo interno, ma il ri-
sultato elettorale dimostra che c’era la ne-
cessità di unire tutte le forze di centrosini-
stra per raggiungere il successo. E dice
anche che se non ci fosse stata questa no-

stra spinta unitaria non staremmo qui a di-
scutere del governo Prodi».
Peròilgovernoancoranonc’èe le
primemossedellacoalizione
deludono.Lagentedell’Unionedice:
questapartitadellecariche
istituzionalidovevaessere impostata
primaemeglio.
«Quando ci si trova in strettoie così impe-
gnative, tutti si devono interrogare. Sicu-
ramente si doveva arrivare a questo pun-
to con uno schema più netto. Non è stato
così, l’abbiamo superato guardando al be-
ne del paese. Del resto una coalizione che
vince una battaglia così dura, come quel-
la contro Berlusconi, è costretta dagli
eventi a saper guardare avanti. La realtà è
che c’è stata una sottovalutazione del pro-
blema da parte di tutti».
IDschecosasirimproverano in
questapartitadelleCamere?
«Noi non avevamo percepito che ci fosse
da parte di Bertinotti una così forte deter-
minazione nel richiedere quell’investitu-
ra. Abbiamo sempre detto che la sua ri-
chiesta era legittima, ma pensavamo e
continuiamo a pensare che la candidatura
della prima forza della coalizione avesse
delle buone ragioni per essere soddisfat-
ta».

Qualcunodice:se laprospettivaè il
partitodemocratico,perchèiDs
pongonol’accentosul lororuolodi
maggiorforzadellacoalizione?In
fondoilSenatodovrebbeavereun
presidentedell’Ulivo.
«È vero che noi ci siamo presentati come
Ulivo alla Camera, e abbiamo già scelto
la strada dei gruppi unitari anche al Sena-
to, ma è chiaro che lo schema su cui si era
lavorato partiva dalla realtà dei partiti co-
sì come sono».
Questavicendaalimenta
un’incognitaper l’elezionedel
presidentedelSenatoela
costruzionedelpartitodemocratico?
«Tutti debbono dare una mano. Noi ab-
biamo fatto una scelta di responsabilità
proprio per salvaguardare la coalizione e
il progetto politico in cui crediamo. È ov-
vio che il partito democratico potrà na-
scere solo da un lavoro di valorizzazione
delle forze in campo, non da una loro can-
cellazione».
Perchéavoltesembrachenontutti la
pensanocosì...
«No, non mi risulta. Noi siamo pronti a
fare la nostra parte e l’abbiamo dimostra-
to anche l’altro giorno in una riunione tra
noi, la Margherita e Prodi per andare rapi-
damente ai gruppi unitari dell’Ulivo sia
alla Camera che al Senato».

Etuttoèandato liscio?
«Diciamo che la vicenda della Camera
non è stata lineare, ognuno di noi avrebbe
preferito un’altra soluzione. Ma lo stallo
è superato, la scelta dei gruppi unici è
compiuta, credo che avremo modo di mo-
strare noi per primi convinzione nel pro-
getto dell’Ulivo. Ci aspettiamo che tutti
traggano stimolo dalla nostra lealtà».
Cisonorischiper l’elezionediMarini?

«La proposta di Marini si sta consolidan-
do, se sarà lui il candidato per il Senato
mi auguro che tutta la coalizione faccia il
suo dovere. Margini per goliardate non
ce ne sono, tutti i parlamentari dell’Unio-
ne capiscono la posta in gioco».
LefrecciatediMastellavi
preoccupano?
«Ci giochiamo l’avvio della legislatura, è
interesse di tutti essere compatti e leali.
Poi ogni gruppo ha le sue legittime aspet-
tative, spetta a Prodi trovare la composi-
zione di tutte le esigenze».
QuelladiAndreottièunacandidatura
chevimette in imbarazzo?
«Al momento quella del centrodestra mi
sembra un’iniziativa strumentale».
L’interessatohadettocheluiè
disponibilesolosepuòaiutare il
dialogotra leduecoalizioni.
«Perché ci fosse un dialogo e una scelta

condivisa alle Camere, il comportamento
di Berlusconi avrebbe dovuto essere mol-
to diverso. Finchè dice che la vittoria del-
l’Unione non c’è e il voto è illegittimo,
margini di confronto non ne vedo».
SulQuirinalec’è l’incognitasulla
disponibilitàdiCiampi?Maancheper
chiedere lasuariconfermaserve
un’iniziativa.Achispetta?
«A chi ha vinto le elezioni. Al di là dei
comportamenti del centrodestra assume-
remo un’iniziativa alla ricercsa del massi-
mo consenso possibile, per andare oltre
la maggioranza di centrosinistra».
BerlusconidicecheProdièuna
parentesi.
«Tenta di nascondere la realtà. E la realtà
è che all’interno della Cdl il voto a Forza
Italia non è stato così soddisfacente. Lui
ha mobilitato un elettorato forse votato
all’astensione, favorendo un recupero di
consensi a tutta la coalizione, ma FI per-
de due milioni di voti. Al loro interno so-
no cambiati i rapporti di forza».
SenoneleggeteMarini,chiederàa
Ciampidi tornareavotare.
«Questo sogno non si realizzerà. Elegge-
remo il nostro candidato e cominceremo
a governare. Quando Prodi giurerà nelle
mani del capo dello Stato, Berlusconi do-
vrà rendersi conto che qualcosa è succes-
so».

MARINA SERENI La responsabile dell’organizzazione della Quercia: avremmo voluto un’altra soluzione per la Camera. Lo stallo, però, e superato

«Noi siamo stati leali, ora gli altri facciano altrettanto»

Turco

«Bisogna fare
come D’Alema.
Ora Bertinotti
stia zitto
e rifletta»

Cuperlo

«La nostra classe
dirigente si fa carico
dei problemi. Siamo
un punto di riferimento
per Prodi»

Ds tra malumori e orgoglio
«Noi vera classe dirigente»

Tutta la Quercia apprezza il gesto di D’Alema
Angius: anche con Prodi qualcosa non ha funzionato
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Chiamparino ha scritto il programma
Sulla Tav si rimette all’Osservatorio

Cuperlo: «La scelta di
D’Alema è la conferma
del fatto che
noi abbiamo una
seria classe dirigente»

■ di Bruno Miserendino
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